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In cinque accusano: 

«Ho visto il delitto» 
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Le testimonianze non raccolte e non conside
rate dal giudice istruttore - Parlano i testimoni 

MILANO — Un momento dello sciopero generale indetto in segno di protesta per la morte del giovane Ardizzone 

CONTROISTRUTTORIA 
I deputati del PCI: ne discuta il Parlamento 

Nicola Giardino, testimone della morte di Giovanni 
Ardizzone. •"' • 

Dalla nostra redazione 
; ' . . ,, , . \ MILANO, 15. 

Giustizia è stata fatta per Giovanni Ardizzone. Come è 
{morto il nostro giovane compagno? Aveva ragione la que
stura milanese quando, un'ora dopo il mortale ferimento, 

{accreditava la versione secondo cui lo studente era stato 
travolto dalla folla? Oppure aveva ragione l'ispettore gè-
ìerale di PS Arturo Musco quando, pochi giorni dopo la 
ìorte di Ardizzone, ammetteva che lo studente era stato 

travolto da una camionetta della Celere carica di agenti? 
In che modo il magistrato, un anno e mezzo dopo il fatto, 
ia potuto concludere l'istruttoria indicando gli assassini 
li Ardizzone nei «soliti ignoti>? Sono stati ascoltati tutti 

cittadini che potevano fornire, anche fra le inevitabili 
contraddizioni, una traccia preziosa per la ricostruzione 
Iella verità? 

No, l'istruttoria (per quel poco che se ne può sapere) 
stata condotta in modo incredibile. La stragrande mag

gioranza dei testimoni, persino i protagonisti, non sono mai 
itati interrogati dal giudice. L'inchiesta della Magistratu
ra è stata condotta essenzialmente sui risultati della pe-
izia necroscopica, sui risultati di un sopralluogo, cui era-
ô stati invitati soltanto due testimoni che non avevano 
esistito al ferimento di Ardizzone, e sui verbali degli in-
>rrogatori condotti dai funzionari della questura milane

se e dall'ispettore generale di PS inviato dal ministro Ta-
iianL C'è voluto un anno e mezzo per non tentare nep
pure di approfondire le indagini! 

Ecco perchè e l'Unità > apre questa sua « controistrutto-
ia>. Il nostro giornale non vuole certamente sostituirsi 

Mia giustizia: ma, pur. nei limiti dell'inchiesta che può 
Vssere portata a compimento da giornalisti (che non sono 
kè poliziotti né magistrati), vuole portare un decisivo con-
ributo alla verità e dimostrare che giustizia può essere 
Meramente fatta. Perchè — giova ripeterlo — le conclu-
loni della magistratura milanese sull'assassinio di Giovan
ni Ardizzone non sono giustizia! 
La prima testimonianza è 

I par lamentar i comunisti eletti 
nella circoscrizione di Milano han
no presentato la seguente interro
gazione al vice Presidente del Con
siglio e al Ministro dell ' Interno: 

« I sottoscritti desiderano inter
rogare il vice Presidente del Con
siglio e il Ministro dell ' Interno per 
conoscere quali - provvedimenti il 
governo ha preso o intende pren
dere nei confronti dei reparti 
di polizia che si sono resi protago
nisti dei tristi e drammat ic i fatti 
di Milano del 27-10-1962, fatt i che 
sono costati la vita al giovane Gio
vanni Ardizzone e che hanno com
mosso e indignato tutta la città, 
con unanime eco di sdegno in Par
lamento. 

I sottoscritti, nell ' interrogare il 
vice Presidente del Consiglio e il 
Ministro degli Interni , si permet
tono di ricordare che l'attuale m i 
nistro degli Interni , f in d'allora, ol
t re un anno fa , promise che dopo 
l'inchiesta che aveva ordinato, 
avrebbe fatto conoscere I risultati 
ed i provvedimenti presi. 

Poiché l'ispettore generale della 
polizia dottor Musco ebbe a rico
noscere, al l 'atto della sua inchiesta 
a Milano, di fronte al deputato 
Lajolo e al senatore Francesco 
Scotti, che la morte dell'Ardizzone 
era stata provocata dall 'urto di 
una "camionetta della polizia indi
cando anche i particolari delle le
sioni Interne e poiché tal i dichia
razioni sono state rese pubbliche 
sulla stampa senza ricevere né 
smentite né rettif iche, poiché infi
ne le richieste di provvedimenti 
drastici , in seguito al le constata
zioni di responsabilità real i , erano 
state chieste da tutt i I settori po

litici e culturali milanesi i sotto
scritti sollecitano una risposta; 
essa s'impone particolarmente oggi 
in r i ferimento alle responsabilità 
del Ministero dell ' Interno, dopo che 
la chiusura dell ' istruttoria da par
te della Magistratura con la nota 
sentenza, ha rafforzato l'esigenza 
di conoscere quale sia stato e qua-
l'è l 'atteggiamento del governo non 
solo per la morte di Ardizzone ma 
per il noto comportamento della 
polizia al centro della città di M i 
lano >. ' 

L'interpellanza è stata f i rmata 
dai par lamentar i comunisti Davide 
Lajolo, Rossinovich, Olminl , Albo-
ni, Pina Re, Sacchi, Leonardi , M a 
rio Melloni e Rossana Rossanda. 

Il compagno Lajolo ha inoltre in
viato al compagno Nenni, vice pre
sidente del Consiglio, la seguente 
lettera: 

Caro compagno Nenni, 
assieme a tutt i gli a l t r i deputati 

del mio part i to della città di M i 
lano ho presentato alla Camera una 
interrogazione indirizzata a te co
me vice presidente del Consiglio e 
al ministro dell ' Interno, per chie
dere cosa intende fare il governo, 
quali provvedimenti ha preso o in
tende prendere per colpire i re
sponsabili della morte del giovane 
Giovanni Ardizzone e del fer imento 
di al tr i cittadini milanesi e per lo 
scandalo suscitato in città dal com
portamento irresponsabile di alcu
ni repart i della 'polizia e del nue-
store di Mi lano. 

T u sai certamente che dopo un 
anno e mezzo dal Ministero de l l ' In 
terno non è stato preso alcun prov- ~ 
ved iment / . Al lora da tutt i I par
t i t i , dal le Università, da tut t i gli 

ambienti studenteschi e d a ' t u t t i I 
sindacati s'era levata la indignata 
protesta e la richiesta di giustizia. 
« L*Avanti », come noi in Par la 
mento, aveva chiesto l ' immediata 
destituzione del questore. Tutta M i 
lano si recò in corteo a portare 
fiori sul luogo dell'assassinio. Il 
compagno Mosca ti può ricordare 
quelle giornate. 

Come avra i letto il ministro del
l ' Interno del tempo, che è poi lo 
stesso di oggi e cioè l'on. Tav ian l , 

• aveva risposto commosso e in via 
riservata aveva assicurato che 
avrebbe preso drastici provvedi
menti nei confronti del questore e 
del comandante del noto battaglio
ne « Padova * fatto aff luire a M i 
lano per l'occasione senza giustifi
cazione di sorta. 

C'è di più. L'ispettore generale 
dott. Musco, che era venuto a M i 
lano per l'inchiesta ordinata dal 
governo aveva dichiarato a me per
sonalmente e al senatore Scotti che 
Ardizzone era morto sotto l'urto di 
una camionetta precisandone an
che i part icolari . 

Queste sue dichiarazioni vennero 
rese pubbliche attraverso una mia 
intervista su < l 'Unità > e l'ispet
tore dott. Musco né le smentì né 
fece obiezioni riconoscendo così che 
corrispondevano ai risultati della 
sua inchiesta. 

Nonostante che gli stessi risultati 
siano • stati • evidentemente 'r iferit i 
al governo attraverso II ministro 
degli Interni non venne preso prov
vedimento di aorta, né, fu ma l co
municato a l ' P a r l a m e n t o l'esito del
la inchiesta. 

Oggi la inchiesta fa t ta dalla M a 

gistratura ha approdato al l 'archi
viazione della pratica Ardizzone 
perché ignoti sarebbero risultati I 
colpevoli. 

A parte l'esigenza di r iapr ire la 
istruttoria perché quelli che erano 
stati i testimoni diretti al fatto di 
sangue non sono stati interrogati 
ed hanno formalmente richiesto di 
essere citati perché sono in grado 
di dare volto a quelli che la sen
tenza definisce colpevoli ignoti, 
non si pud ingannare lo sgomento 
e l'indignazione di tutta una città 
come Milano attraverso un falso 
scopo. -

Giovanni Ardizzone era uno 'stu
dente, un ragazzo di venti anni che 
manifestava compostamente e ci
vi lmente come era nel suo carat
tere serio e riservato, in difesa del
la pace d' I tal ia in una manifesta
zione unitaria indetta dagli orga
nismi dei lavorator i . 

Non si pud non dargli pace con 
un atto di giustizia come non si pud 
non dare risposta dignitosa a tutta 
una città offesa. 

Il caso Ardizzone pr ima ancora 
che legato ad una sacrosanta li
bertà costituzionale, al di là del fat
to politico, è un caso umano ed io 
sono certo che vorra i tu stesso stu
diare a fondo lo strano silenzio e 
le strane conclusioni. 

Ho detto p r ima che mi sono per
messo di indir izzart i una lettera al 
di là delle questioni politiche con
tingenti perché ritengo che un go
verno con te vice Presidente e con 
gli a l t r i compagni socialisti non 
può non ottenere che sia resa giu
stizia a lmeno alta memor ia di que
sto giovane studente italiano. 

Bologna 

nenti 

adesioni alle 

manifestazioni 

antifranchiste 
Uomini politici italiani e spagnoli parteciperanno 
alle iniziative indette dal Consiglio Federativo 
della Resistenza, dal Comune e dalle Province 

ella prima vittima delle vio-
\ze poliziesche di quel tar-
pomeriggio del 27 ottobre 

J2. Viene da Napoli. E' sta-
spontaneamente scritta e 
lita alla direzione del-

7nifd di Doma l'I 1 aprile. 
>ne il testo completo: 

[«Caro direttore, mi chia-
Nicola Giardino ed at
tente mi trovo a Savia-

(Napoli) dove sono nato 
ti 1924. Vorrei segnalare 
vostro giornale quanto se

te: il 1962 mi trovavo a 
ilano dove lavoravo come 
ile ed avevo domicilio al 
>rso Vercelli n. 38. Il 27 
tobre di quello stesso anno, 
l'incirca verso le ore 17 

evo smesso il lavoro > a 
della pioggia) transi

go nei pressi del Teatro ai-
Scala e più precisamente 

^altezza della penultima 
lata del tram prima di 

mgere al ' teatro (la fer
ita di via Tommaso Grossi 
joìo via Santa Margheri-

N.d.R.). Il traffico si 
vigeva del tutto normal-
[nte e non notai nulla di 

ticolare. In quel momen-
tuttavia, vidi sopraggiun-

due camionette della po
ta, una-sul lato destro e 
ptra sul sinistro della stra-

che si dirigevano ad eie-
velocità e con le sirene 

azionanti verso il Duomo. 
|a delle macchine mi ve
ra incontro: ebbi un atti-

di esitazione e feci un 
jsco salto per evitare di 
?re investito. Non riuscii 

Meramente ad evitare l'urto 
fai colpito dalla cappotta 
Ila camionetta e gettato 

marciapiede. Ne ebbi una 
ita «1 volto, all'angolo si-

delia bocca, di una 

certa gravità per la quale fui 
dichiarato guarìbile in 15 
giorni e di cui porto segno 
permanente. Persi inoltre 4 
denti. 
• < In quel - momento, pure 
spaventato e piangente per 
il dolore, mi accorsi che una 
altra persona era stata inve
stita in pieno. Ebbi modo di 
sentire l'urto ed il grido di 
dolore della vittima che, in 
seguito seppi trattarsi di un 
giovane studente a nome Gio
vanni Ardizzone. Fummo rac
colti da un vigile urbano e 
trasportati - in macchina al 
Fatebenefratelli, dove fu soc
corso per primo l'Ardizzone. 
Fui quindi medicato e suc
cessivamente feci una dichia
razione al drappello ospeda
liero, spiegando, fra l'altro, 
che mi trovavo nei pressi 
della Scala, al momento del
la carica della polizia, perchè 
diretto a fare acquisti di ve
stiario in un magazzino nei 
pressi, nel quale era in cor
so una liquidazione. Cosa 
che riconfermo perchè ri
spondente alla verità. 

« Il giorno 29 fui convocato 
presso la questura centrale 
e interrogato dal commissa
rio Mignone /probabilmente 
il dott. Mignosa, della squa
dra politica - N.d.R.). Questi 
si offrì di interessarsi per
ché mi fossero rimborsate le 
spese sostenute per il rico
vero nel caso fossi sprovvi
sto di assistenza mutualistica. 
In seguito ebbi dalla prefet
tura la somma di lire 20.000. 

« Io, dopo aver dichiarato 
al commissario Mignone co
me si erano svolti i fatti, ri
masi in attesa di essere sen
tito al processo quale testi
mone e nello stesso tempo 

vittima dell'accaduto. Non ho 
saputo più nulla, come più 
nulla ho saputo circa le di 
verse promesse di risarci
mento di danni che mi furo
no fatte. 

€ Con molti ringraziamenti 
e saluti, Nicola Giardino >. 

La lettera è chiara e pre
cisa. Promesse di aiuti e di 
risarcimenti (un funzionario 
di polizia che si offre come 
sostituto della mutua!), ven 
timila lire sborsate dalla Pre
fettura e, quel che più conta, 
silenzio su tutto il resto. Il 
magistrato sapeva dell'esi
stenza di Nicola Giardino, sia 
come vittima che come testi
mone dell'uccisione del com
pagno Ardizzone? Certa
mente. Se non altro perchè 
i giornali dell'epoca (e fra 
questi sicuramente l'Unità e 
il Giorno) pubblicarono sue 
dichiarazioni e sue fotogra
fie. Ecco un brano tratto dal 
Giorno del 29 ottobre 1962. 
Nicola Giardino racconta te
stualmente al cronista che 
Io interroga: < La gente intor
no a me gridava disperata
mente, mentre tutti cercava
no di scappare. Ho girato la 
faccia e con l'unico occhio 
che ancora non avevo coper
to di sangue ho visto la jeep 
che mi aveva evitato di un 
soffio passare sopra un cor
po. Ho saputo dopo che si 
trattava dello studente morto 
all'ospedale ». • 
' Perchè Nicola ' Giardino 

non è stato interrogato nel 
corso dell'istruttoria? 

Nicola Giardino doveva 
trovarsi, nel momento in cui 
Ardizzone venne travolto. 
steso sul marciapiede di via 
Santa Margherita, quasi al
l'angolo con il tronco di via 
Tommaso Grossi che immet
te alla Gallerìa, nel tratto in 
cui il marciapiede è protet
to dalle catenelle. Egli è il 
primo ferito di quella tragi
ca giornata. Un attimo do
po, a una diecina di metri 
di distanza, la stessa jeep tra
volge, investendolo in pieno, 
Giovanni Ardizzone. L'edile 
napoletano è, quindi, un te
stimone di primaria impor
tanza, anche se il giudice 
istruttore s'è ben guardato 
dal prenderlo in considera
zione. 

In ordine dì tempo, stando 
a numerose testimonianze. 
Giovanni Ardizzone fu la se
conda * vìttima delle camio
nette. Lo dice Nicola Giardi
no e lo dice un altre citta
dino: Luigi Nasti, 22 anni, 
via Valvassori Peroni 41, Mi
lano. rappresentante. 

Luigi Nasti è venuto spon
taneamente in redazione, nel
la mattinata di lunedì scor
so, dopo avere letto sui gior
nali che il magistrato non 
aveva trovato i colpevoli 
della morte di Ardizzone. 
€ Avevo partecipato alla ma
nifestazione — ci ha riferito 

testualmente — ed ero giun
to con altri cittadini in via 
Mengoni. Ad un certo pun
to, a grande velocità, piom
barono nella strada, prove
nienti da via Santa Marghe
rita, alcune jeep della Cele
re, sparse a raggiera, sulla 
sinistra e la destra della 
strada. A questo punto, la 
folla si sparpagliò scappando 
verso i marciapiedi e verso 
i negozi per mettersi in sal
vo. Era chiaro che le camio
nette non volevano soltanto 
spaventare: esse si dirigeva
no deliberatamente, ad altis
sima velocità, contro l'uomo 

< La prima camionetta del
la fila sinistra — prosegue 
Luigi Nasti — travolse Ar
dizzone. La vidi puntare ver
so un giovane e compresi che 
gli sarebbe andata sicura
mente addosso. Pochi istan
ti più tardi, dalla mia parte, 
un'altra jeep compì la me
desima pericolosa manovra è 
investì un uomo anziano che 
si trovava vicinissimo a me. 
L'uomo, vestito modestamen
te, con una giacca marrone 
diversa dai pantaloni, dovet
te rendersi conto che stava 
per • essere travolto, poiché 
stava guardando proprio da 
quella parte. Ma non fece in 
tempo a porsi in salvo. Col
pito in pieno, l'uomo mi cad
de con violenza addosso e in
sieme ruzzolammo sul mar
ciapiede. 

« Mi rialzai subito. Dal
l'altra parte della strada, vi
di il giovane travolto per 
primo steso a terra immobi
le. con la testa rivolta verso 
la galleria e con una gamba 
lievemente rialzata. Ai miei 
piedi, invece. • l'altro ferito 
urlava per il dolore. Lo sol
levammo in diversi e lo tra
scinammo per diversi metri 
sul marciapiede di via Santa 
Margherita, nel tratto che 
immette in . via Mercanti. 
Fermammo una macchina di 
passaggio, una ? " 1100 ", - il 
proprietario non voleva apri
re le portiere. Allora mi mi
si davanti al cofano per non 
farla ripartire, finché l'auto
mobilista si decise a cambia
re parere. Caricammo il fe
rito. Io e un giovane scono
sciuto Io accompagnammo. 
Con il clakson schiacciato, 
percorremmo via Manzoni, 
piazza Cavour, via Fatebe
nefratelli, Corso di Porta 
Nuova fino all'ospedale Fate
benefratelli. Qui era già ar-
vata la macchina con gli al
tri feriti accompagnati da 
un vigile. Quest'ultimo, ve
dendoci arrivare, ci doman
dò cosa era successo. Gli 
spiegammo che il ferito era 
stato travolto da una camio
netta della polizia. " Ho ca
pito — rispose — so già di 
cosa si tratta. Me ne occupo 
io". L'altro giovane ed io ve
demmo che il vigile e un in
fermiere caricavano il ferito 

sopra una seggiola a rotelle 
Poi ce ne andammo ». 

L'uomo anziano ferito è 
l'artigiano Scalmana. Luigi 
Nasti l'ha incontrato nella 
stessa sera di lunedì scorso 
e l'ha riconosciuto. L'incon 
tro lo ha combinato un redat 
tore del nostro giornale. 

Pulitore di metalli, Luigi 
Scalmana, 59 anni, abita in 
via Ariberto ' 15. Per le fé 
ritc riportate nel pomeriggio 
del 27 ottobre 1962 è stato 
più giorni fra la vita e la 
morte. Ce l'ha fatta a guari
re, ma tuttora non si sente 
quello di una volta. 

« Quel pomeriggio — rac 
conta — fatte le consegne ai 
clienti andai verso il centro 
perchè volevo come ogni sa
bato fare un bagno al dìur-
TÌO di via Silvio Pellico. 
Quando sbucai in via Tom
maso Grossi mi accorsi del 
corteo. . Improvvisamente, 
mentre suonavano le sirene 
delle macchine della polizia 
vidi un fuggi-fuggi generale. 
Le camionette viaggiavano 
sulla sinistra e sulla destra 
della strada e provenivano 
da Piazza del Duomo, lo 
cercai riparo contro la vetri
na di un negozio (poi vidi 
che era quella di una ban
ca) perchè le jeep salivano 
anche sul marciapiede. 

< Io avrei voluto attraver
sare la strada (la via Men
goni) per portarmi verso via 
Silvio Pellico. Però, nel sen
tire che le jeep stavano ri
tornando, tornai sui miei 
passi con l'intenzione di met
termi al riparo contro I:i 
stessa vetrina della , banca. 
Guardail le jeep. La prima. 
sull'altro Iato del marciapie
de, sterzava alla sua sinistra 
e stava per investire un gio
vane. Ebbi un attimo di e-
sitazione e, subito dopo, mi 
vidi'perso: anche dalla mia 
parte correvano delle ca
mionette e la prima mi era 
ormai praticamente addos
so. Mi colpì infatti al brac
cio destro e mi scaraventò 
H terra. Non ricordo molto 
bene gli eventi successivi : 
fra le altre ferite, riportai 
anche la commozione cere
brale ». 

Luigi Scalmana, anch'egli 
protagonista e testimone è 
stato interrogato una volta 
sola dalla polizia mentre si 
trovava all'ospedale. Poi nes
sun altro si fece più vivo: 
tanto meno il magistrato. Ep
pure si doveva sapere che 
anche la ' testimonianza - di 
Scalmana poteva essere pre
ziosa. Il primo novembre 
del 1962 VUnità scriveva che 
l'artigiano era stato interro
gato al Fatebenebratelli da 
quattro funzionari di polizia, 
nonostante che ogni tanto ca
desse in deliquio. (L'interro-
fiatorio venne compiuto nel-
a giornata del 30 ottobre, 

cioè solo tre giorni dopo il 

ferimento). Il nostro giorna
le precisava anche che sol
tanto una parte delle dichia
razioni dello Scalmana era
no state messe a verbale. E-
rano state omesse, per esem
pio, quelle riguardanti l'in 
vestimento del giovane (Scal
mana ignorava come si chia
masse e persino che nel frat
tempo, fosse morto). 

Apparentemente, non tutte 
le testimonianze sono concor 
di. Bisogna pensare al clima 
creato dalle folli evoluzioni 
delle camionette della celere 
di Padova (erano state appo 
sitamente fatte affluire a Mi 
lano per garantire l'ordine 
pubblico!) e alla tragica con 
fusione che seguì i proditori 
ferimenti. Il giornalista Luigi 
Pestalozza ricostruì la fine 
del compagno Ardizzone in 
altro modo. Egli si trovava in 
via Mengoni sul marciapiede 
di sinistra (guardando da via 
Santa Margherita). 

« Al mio fianco — scrisse 
il 29 ottobre 1962 sul quoti 
diano Stasera di cui era re
dattore — sul marciapiede, 
si trovavano alcuni giovani. 
Ho visto una camionetta di
rigersi velocissima verso il 
marciapiede in direzione del 
gruppetto di giovani che si 
trovavano a pochi metri da 
me. Li ho visti precipitarsi 
verso i negozi che erano alle 
loro spalle. Ho visto un gio
vane, certamente l'Ardizzone. 
appiattirsi contro il muro e 
la camionetta scagliarsi con
tro di lui, compiere una evo
luzione a pochi centrimetr: 
dal muro e schiacciarlo con
tro di esso » 
Le camionette, secondo il 

racconto di Pestalozza. prove
nivano da Piazza del Duomo. 
I particolari sono quindi di
versi da quelli descritti dagli 
altri testimoni; ma soltanto 
questa discordanza poteva e-
simere il magistrato dall'in-
terrogare il giornalista? Caso 
mai avrebbe dovuto avvenire 
il contrario. Tanto più che 
Luigi Pestalozza si recò a te
stimoniare in Questura e for
ni ai funzionari anche i nomi 
di tre persone che si trova
vano con lui: sua moglie, il 
direttore d'orchestra maestro 
Benedetto Ghiglia e la can
tante Adriana Martino. II 
giudice non ha mai convoca
to nessuna di queste persone 

Non è stato ascoltato dal 
magistrato che ha compiuto 
l'istruttoria neppure il tran
viere Aldo Giassi. Il Giassi 
era anch'egli in via Mengoni, 
press'a poco nel punto in cui 
si trovava il giornalista Pe
stalozza. E come il Pestaloz
za egli racconta la < carica » 
che ha travolto Ardizzone. 
La camionetta che schiacciò 
lo studente — dice — puntò 
contro il gruppo di giovani 
che si trovavano sul marcia
piede di via Mengoni. Forse i 

poliziotti volevano soltanto 
spaventarli e disperderli. Non 
lo so. Ma la manovra, < se 
quella era l'intenzione degli 
agenti, fu di una tale vio
lenza che la jeep non si arre
stò e finì sul povero ragazzo 
colpendolo all'altezza del ven
tre ». 

Il tranviere Giassi si recò 
una prima volta in Questura 
per deporre su quanto aveva 
visto intorno al 3 novembre. 
Sette giorni dopo fu riconvo
cato per precisare alcuni par
ticolari. Vennero redatti dei 
verbali ch'egli sottoscrisse re
golarmente. Dopo di ciò, co
me per quasi tutti gli altri te
stimoni, il silenzio. Il magi
strato, evidentemente, ha ri
tenuto che l'inchiesta poteva 
essere compiuta anche senza 
la partecipazione dei testi
moni. 

Piero Campisi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 15. 

Il programma definitivo 
delle manifestazioni anti
franchiste indette dal Con
siglio federativo della Resi-
stenzaì dal Comune di Bo 
logna, dall'Amministrazione 
provinciale, d'intesa con la 
Unione regionale delle Pro
vince emiliane, è stato illu
strato oggi nel corso di una 
conferenza stampa dall'as
sessore comunale Mario Sol
dati. 

Alle 15,30 del 18 aprile 
si incontreranno intellettua
li spagnolif in esilio ed in
tellettuali italiani. Tema del
lo scambio d'idee: < Impegno 
della cultura per la libertà 
della Spagna ». 

Alle 19 si inaugurerà la 
mostra del pittore spagnolo, 
attualmente in cella di se
gregazione nelle prigioni di 
Franco, Augustin Ibarrola. 
La mostra è giunta da Am
sterdam dopo essere stata 
ospite di Londra. 

Il giorno 19, alle 10, in 
piazza Maggiore avrà luogo 
una manifestazione popola
re con l'intervento di espo
nenti dell'antifascismo spa
gnolo ed europeo. Alle 21 
del giorno successivo, è in 
programma un incontro dei 
garibaldini di Spagna con i 
giovani emiliani. Al termine 
verrà scoperta una lapide 
In memoria del generale Ni
no Nonetti e dei 35 garibal
dini bolognesi caduti in ter
ra di Spagna. 

Il 21 aprile, infine, si ter
rà un convegno degli ammi
nistratori del Comuni e del 
le Province di tutta Italia 
sul tema « Solidarietà alle 
comunità locali spagnole per 
l'istituzione di libere ammi
nistrazioni civiche ». 

La notizia di questa im
portante e nobile manifesta
zione di solidarietà con la 
Spagna democratica, indetta 
in concomitanza con la ri 
correnza del primo anniver
sario - della soppressione dt 
Grimau ed il 25. anniversa
rio della caduta della Re
pubblica spagnola, è stata 
accolta in tutto il Paese, ed 
anche fuori dai suoi confini, 
con grande interesse e par
tecipazione. Numerosissime 
le adesioni finora perve
nute. 

Fra le tante quelle di Pie
tro Nenni, Giorgio La Pira. 
Fernando Santi, Umberto 
Terracini. Corrado Corghi. 
Fausto Nitti, Leopoldo Pie-
cardi, LUÌQÌ Longo, Renato 
Guttuso, Carlo Bo, Raffaele 
Ramat, Franco Antonicelli. 
Carlo Levi. Giovanni Favil
li, Sebastian Matta, Vittorio 
Vidati. Silvio Einaudi. 

Fra gli intellettuali e uo
mini politici esuli spagnoli, 
che saranno presenti alla 
manifestazione, ricordiamo 
Rafael Alberti, generale Na
varro vice presidente del 
Consiglio del governo spa
gnolo in esilio, Antonio Cu-
billo responsabile della gio
ventù della Terza Repubbli
ca, Manuel Tito dei Morals 
membro della Giunta rivo
luzionaria portoghese. 

Come è noto, alla mani
festazione che si svolgtrà 
in piazza Maggiore, parlerà 
anche la vedova Grimau, as
sieme a Longo, Borghese ed 
altri • combattenti garibaldi
ni spagnoli. . 

La Giunta ' comunale sot
toporrà questa sera in Con
siglio l'iniziativa — ha poi 
soggiunto Soldati — la qua
le si propone soprattutto di 
evitare il tono puramente 
rievocativo, per assumere un 
carattere di viva, operante 
solidarietà nello spirito del
la Resistenza che proprio 
nella guerra ctuile spagnola 
affonda le sue radici. 

Finche esiste il fascismo, 
la Resistenza non ha termi
nato il suo compito e il fa
scismo esiste in Spagna dove 
permangono i pericoli del 
consolidarsi di una dittatimi 
sanguinaria. Ecco perché è 
necessaria una grande cam
pagna internazionale di opi
nione pubblica a favore del
la Spagna democratica, cam
pagna che non deve essere 
soltanto rievocativa ma ope
rante, non solo difensiva, 
ma offensiva, caratterizzata 
dall'unità e dalla continuità. 

a. d. 

Stasera 

« Tribuna politica » 

sulla ricerca 
All'incontro - dibattito tra 

esperti, che sarà trasmesso sta
sera alle 21 sui programmi na
zionali della radio e della tele
visione nell'ambito di -Tribuna 
politica -, parteciperanno: per il 
PCI l'on. Rossana Rossanda 
Banfi, responsabile della Se
zione culturale del Partito; per 
la DC l'on. Franco Maria Mal
fatti, sottosegretario all'indu
stria: per il PSI Orfeo Turno 
Rotini, professore di Chimica 
agraria nell'Università di Pisa: 
per il PLI, Camillo De Jak. pro
fessore di Chimica teorica nel
l'Università di Cagliari. Tema 
dell'incontro-dibattito è: » A che 
punto siamo in Italia con la 
ricerca scientifica? » 
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